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L’associazione mondiale delle coop in campo contro la fame
ROBERTO ROTONDO

l cooperativismo è una delle forme più giuste per
la ridistribuzione delle ricchezze nel mondo e per

la salvaguardia del pianeta», così Ariel Guarco, Presiden-
te di International Co-operative Alliance commenta la fir-
ma del Protocollo di Intesa con la Fao, avvenuta a Roma.
La più grande organizzazione di cooperative al mondo
(308 federazioni e organizzazioni in 107 Paesi, 2,6 milio-
ni di cooperative) ha, quindi, rinnovato la sua collabora-
zione con l’agenzia dell’Onu che lavora per ridurre la fa-
me cronica nel mondo e sviluppare alimentazione e a-

gricoltura. Guarco, argentino cooperatore di lungo corso,
afferma che il protocollo firmato con l’unità strategica
della Fao svilupperà e rafforzerà le azioni comuni, anche
in vista del Decennio di azioni per l’agricoltura familiare
che la Fao lancerà a fine 2018: «Ica e Fao condividono la
preoccupazione per lo sfruttamento a senso unico delle
risorse della terra, che lascia milioni di persone denutri-
te, toglie risorse alle generazioni future, mette a repenta-
glio la sopravvivenza del pianeta», spiega Guarco. E sot-
tolinea gli importanti contributi delle cooperative agri-
cole alla riduzione della povertà. Contributi riconosciuti
sia dalla Fao, che ha inserito le cooperative come partner

nell’attuazione negli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile, che
dall’Ifad. Guarco, infatti, ieri ha incontrato a Roma anche
il presidente Gilbert Houngbo per stabilire aree di colla-
borazione. Ma il modello cooperativo funziona anche nei
Paesi sviluppati, dove è un mezzo di inclusione sociale, di
sviluppo sostenibile e di lavoro dignitoso e stabile: «Sono
in Europa da due mesi – racconta Guarco – e ho incon-
trato tante realtà del movimento cooperativo in diversi
Paesi. L’Italia, dove ho avuto modo di incontrare Allean-
za delle cooperative, ha una lunga tradizione e resta un
faro per il movimento cooperativo nel mondo».
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Il nuovo carico di dazi americani
sull’import di vetture europee
punta a colpire le case tedesche

annuncio della Casa Bianca che gli Stati Uniti intendono im-
porre un’addizionale del 20% ai dazi sull’importazione di au-
to europee deve essere soppesato con cura. Da un lato esiste, da

lustri (come ha sottolineato il ministro Calenda), una forte asimmetria
tra i dazi all’import di auto negli Usa e quelli della tariffa doganale co-
mune dell’Unione Europea. Dall’altro i provvedimenti unilaterali non
giovano all’ordinato sviluppo del commercio internazionale. In primo
luogo, qualche dato essenziale. Il commercio nel comparto auto (e rami
collegati) rappresenta il 10% circa degli scambi totali tra Usa ed Ue. Gli
Stati Uniti sono il terzo maggior esportatore di auto in Europa. Gli Usa
sono la prima destinazione di esportazioni di auto dall’Ue: nel 2017,
sfioravano circa il 30% dell’export europeo. Tuttavia, a differenza delle
imprese automobilistiche americane poco presenti in Europa, quelle eu-
ropee hanno importanti impianti in territorio americano, contribuen-
do, quindi, ad occupazione e produzione Usa. Il differenziale tariffario
è significativo. Il dazio standard per importare auto negli Stati Uniti è
pari al 2,5% del valore, ma raggiunge il 25% per camion e grandi mezzi
di trasporto. La tariffa europea comune prevede un dazio medio del 10%
tanto sulle auto quanto su camion grandi mezzi di trasporto. Le ragio-
ni sono principalmente storiche: nel dopoguerra si trattava di un aiuto
indiretto alla ricostruzione dell’industria automobilistica europea. In
passato, tentativi di appianare il differenziale daziario non hanno avu-
to esisti positivi: a volte si è ricorso a programmi temporanei (di solito
triennali) dell’export di auto europee alla volta degli Usa. 
Comunque, sono soprattutto le auto tedesche ad avere un grado di pe-
netrazione elevato nel mercato americano: le Volkswagen, per la fascia
che predilige i veicoli economici, e le Mercedes, per le fasce alte. Con la
Jetta, la VW sta entrando anche nelle fasce medio-alte. In particolare, en-
tro il 2020, il gruppo Volkswagen programma di investire 2,8 miliardi di
euro per lo sviluppo di nuovi modelli destinati al mercato americano.
La settima generazione della Jetta è stata rivisitata in quest’ottica e sarà
l’elemento chiave della nuova strategia del marchio che vuole lasciarsi
alle spalle il dieselgate. Insieme con la Golf, la Passat e la Beetle, la Jetta
è uno dei tasselli del successo della VW negli Stati Uniti. In Nord Ameri-
ca, nel 2017, Volkswagen ha venduto 592.000 veicoli, con una crescita
dell’1,9%. Un aumento del 20% del dazio non dovrebbe avere effetti si-
gnificativi su queste tendenze. Occorre sottolineare che numerose case
europee, pur esportando negli Usa, non hanno una adeguata rete di ser-
vizi per manutenzione e parti di ricambio.
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n aumento medio del
prezzo per il consumato-
re valutabile in 630 euro

su ogni vettura immatricolata, e
un colpo pesantissimo per tutto il
settore dell’automotive. Sarebbe
questa per il comparto che in Ita-
lia vale il 13% del Pil la conse-
guenza immediata dello scatto
delle clausole di salvaguardia. Os-
sia la norma inserita nella Legge
Bilancio che prevede l’aumento
dell’Iva in caso di sforamento de-
gli obiettivi su deficit e debito pub-
blico.
A lanciare l’allarme è Adolfo De
Stefani Cosentino, presidente di
Federauto, l’Associazione che rap-
presenta i concessionari auto di
marche nazionali ed estere (ade-
rente a Confcommercio Imprese
per l’Italia): «Siamo molto preoc-
cupati per il protrarsi dello stallo
sulla formazione del nuovo Go-
verno. Ci uniamo alle dichiara-
zioni già espresse dal presidente di
Confcommercio, Carlo Sangalli,
sulla imprescindibile necessità di
disinnescare le clausole di salva-
guardia che porterebbero un au-
mento dell’aliquota Iva e di con-

seguenza un pesante rialzo nei li-
stini già dal prossimo gennaio».
L’Iva ordinaria che dovesse lievi-
tare dal 22 al 24,4% avrebbe effet-
ti tremendi anche sugli accessori
auto, sulla manutenzione, non-
ché sui pedaggi autostradali. E sui
carburanti: su benzina e diesel gli
italiani già pagano le accise così
che il costo di due terzi di un pie-

no vanno allo Stato.
Il tutto va a gravare su un quadro
industriale e di mercato ancora
molto incerto e destabilizzato o-
ra anche dichiarazioni del presi-
dente Usa, Donald Trump, circa il
rischio di un inasprimento dei da-
zi e delle conseguenti ricadute sul-
le auto importate negli Usa. Se-
condo Ferdinando Uliano, segre-
tario nazionale Fim-Cisl, che ha

partecipato ieri alle assemblee nel
Polo Produttivo di Mirafiori e Gru-
gliasco per l’illustrazione dell’ac-
cordo sindacale che ha messo in
sicurezza l’occupazione dei 3.640
lavoratori di Mirafiori e dei 1.670
di Grugliasco, «ogni operazione
volta a scatenare una guerra com-
merciale sui dazi creerebbe inevi-
tabilmente ripercussioni negati-
ve occupazionali, sia per gli stabi-
limenti italiani che per quelli sta-
tunitensi di Fca. Ora è indispen-
sabile avere rassicurazioni da Fca
e dalle istituzioni del nostro pae-
se su questa partita, che potrebbe
avere implicazioni sugli assetti oc-
cupazionali delle attuali produ-
zioni destinate oltre Oceano».
Il mercato intanto sembra non es-
sere stato penalizzato dal pro-
strarsi dell’incertezza politica. Do-
po due mesi consecutivi con il se-
gno meno davanti, ad aprile le im-
matricolazioni auto in Italia sono
tornate a crescere del 6,47% ri-
spetto allo stesso mese del 2017,
per un totale di 171.379 auto nuo-
ve vendute. Numeri questi tutta-
via che non fotografano la situa-
zione reale, “inquinata” dalle vet-
ture vendite a km zero e dalla for-
te incidenza di quelle aziendali e

destinate al noleggio (il 44% del
totale). Nella relazione finale di ie-
ri de “La Visione Strategica della
Mobilità secondo Unrae”, il suo
presidente Michele Crisci ha sot-
tolineato le preoccupazioni del
settore, rilanciando un piano di
tre proposte al governo che prima
o poi verrà. Oltre a promuovere gli
investimenti per l’infrastruttura-
zione e le smart road alla luce del-
la svolta elettrica auspicata per la
nostra mobilità, l’Unrae chiede
ancora una volta di armonizzare
gli interventi regolatori in mate-
ria di mobilità istituendo final-

mente una cabina di regia unica
che superi la frammentazione
normativa italiana. E soprattutto
interventi consistenti per favorire
la sostituzione del nostro parco
circolante, tra i più vecchi d’Euro-
pa. A questo proposito Crisci ha
ribadito la necessità di una ridu-
zione della pressione fiscale su
bollo IPT e proposto un “ecobo-
nus”, cioè la detrazione del 65%
per chi acquista un nuovo veico-
lo Euro 6 o un veicolo usato Euro
5 o 6 e contestualmente rottama
un veicolo ante Euro 3.
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La proposta

L’Unrae: «Detrazione
fiscale del 65% per chi

acquista un Euro 6 e
rottama un ante Euro3»

Addio a Ligresti
l’ex re del mattone
MILANO

alvatore Ligresti si è spento ieri sera,
all’età di 86 anni, all’ospedale  San
Raffaele di Milano. Fondatore e pun-

to di riferimento del gruppo Fonsai, era ma-
lato da tempo. Le sue condizioni negli ulti-
mi mesi erano drasticamente peggiorate.
Da anni, in seguito ai guai giudiziari, non a-
veva più alcun ruolo operativo.
L’imprenditore, molto noto nel mondo fi-
nanziario milanese, era nato a Paternò (Ca-
tania) il 13 marzo 1932. Ex membro del con-
siglio di amministrazione di UniCredit e
Rcs, tra le altre cariche è stato presidente o-
norario di Premafin Finanziaria, Fondiaria-
Sai, Milano Assicurazioni, Immobiliare
Lombarda. 
Salvatore Ligresti aveva iniziato la sua atti-
vità come imprenditore immobiliare negli
anni Ottanta per poi dedicarsi al settore fi-
nanziario con l’acquisizione della società
di assicurazioni Fondiaria-Sai – poi vendu-
ta nel 2012 a Unipol nel 2012 sull’orlo del
crac – e di altre partecipazioni in società del
salotto buono milanese. Per queste sue nu-
merose partecipazioni finanziarie verrà so-
prannominato «Mister 5%».
Ligresti fu protagonista per un ventennio
del capitalismo finanziario trovandosi al
centro di numerose vicende giudiziarie:
Tangentopoli (finì in carrcere per aver
comprato attraverso tangenti gli appalti
della metropolitana milanese) e caso U-
nipol-Sai. 
Il 17 luglio 2013 l’ingegnere Ligresti viene
nuovamente arrestato dalla Guardia di Fi-
nanza su ordine della Procura di Torino e
Milano per il reato di falso in bilancio e ma-
nipolazione di mercato e finisce agli arresti
domiciliari. Furono coinvolte anche le fi-
glie Giulia e Jonella, pure loro tratte in arre-
sto, mentre il figlio Paolo, con residenza a
Lugano, evitò l’arresto. L’11 ottobre 2016

nell’ambito del processo Fonsai il tribu-
nale di Torino inflisse una condanna di sei
anni a carico di Salvatore Ligresti, ex pre-
sidente onorario ma, secondo l’accusa,
«amministratore di fatto» della compa-
gnia assicurativa. Jonella Ligresti, ex pre-
sidente Fonsai venne condannata a 5 an-
ni e otto mesi.
Meno di un anno fa anche il Tribunale di Mi-
lano, il 27 novembre 2017, condannò Sal-
vatore Ligresti a cinque anni di carcere e
100mila euro di multa nel processo di pri-
mo grado sulla manipolazione in Borsa del
titolo Premafin: avvenuta tra il 2009 e il 2010. 

S

Salvatore, immobiliarista
di 86 anni, da tempo malato è

mancato al San Raffaele. Dopo i
numerosi guai giudiziari

non aveva più ruoli operativi.
Era stato anche nel Cda

di Unicredit e Rcs
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Imposte, mercato e futuro
L’auto è già preoccupata
«Se aumenta l’Iva, maggior costo di 630 euro a vettura»

Salvatore Ligresti
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